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Dopo il doloroso addio l’esta-
te scorsa di Sadio Mané, 
una ferita ancora viva e non 
cicatrizzata (per chi ama 
questi colori), ecco che 
come un fulmine a ciel se-

reno, la mattina del 3 Marzo, dopo la 
seduta mattutina d’allenamento, arriva 
la notizia che nessuno si aspettava: 
Bobby Firmino, al secolo Roberto Fir-
mino Barbosa de Oliveira, lascia dopo 
otto stagioni la Merseyside.  Girava 
la voce tra gli addetti ai lavori che il 
manager tedesco stesse trattando il 
rinnovo, quindi naturale lo sgomento 
da parte di noi tifosi. L’acquisto nelle 
ultime tre sessioni di mercato di Luis 
Díaz prima e Darwin Núñez e Cody 
Gakpo poi, hanno relegato il Brasiliano 
come ultima scelta del parco attac-
canti a disposizione di Jürgen Klopp. 
La situazione, malgrado l’incoraggian-
te inizio nella prima parte di stagione 
con ben otto reti e quattro assist, non 
è cambiata. Per cui lecito per Bobby 
guardarsi intorno a 31 anni per trovare 
una squadra che possa ancora metter-
lo al centro dell’attacco, per ritornare 
a dispensare assist, reti e allegria… 
Tanta allegria. Sicuramente Bobby la-
scerà un ricordo indelebile: tante sono 
le sue espressioni che abbiamo ama-
to, il suo modo di esultare e quello di 
festeggiare sono tra i più originali che 
si siamo mai visti sui campi della Pre-
mier League. Arrivato nell'estate del 
2015 dall'Hoffenheim, ha conquistato 
ben sette trofei, tra cui la Champions 
League del 2019 e la Premier League 
dell'anno successivo, oltre ad altre due 
finali di Champions perse. Bobby la-
scia con uno score di oltre cento reti 
segnate in tutte le competizioni, insie-
me a Sadio Mané e a Momo Salah ha 
formato un tridente che ha ridisegnato 
la storia recente del club. Sì, un'epoca 
sta davvero per finire. Con il solo Salah 
ancora al centro del progetto, rimane 
l’ultimo baluardo del trio delle mera-
viglie, giusto o sbagliato che sia il Re 
Egiziano ha ricevuto un’offerta faraoni-

La fine di 
un'era

ca (non poteva essere altrimenti) per 
non lasciare a fine contratto da svin-
colato. Cosa che invece Bobby ha pre-
ferito fare a prescindere dall’offerta e 
dalla trattativa. Tralasciando la parte 
emotiva che dovrebbe interessare al 
tifoso vecchio stampo, guardiamola 
adesso dal punto di vista del tifoso 
2.0. "Il brasiliano sono tre anni che è 
un fantasma, non è più utile alla cau-
sa, è svogliato, un peso": questa è solo 
una piccola parte di quello che si leg-
ge in rete o sulle varie chat. Il tifoso 
si è incattivito, ed è proprio questo il 
dato che più mi incuriosisce. Sarà per 
il troppo ostentare da parte dei gioca-
tori, sarà per le notizie di pubblico do-
minio sui guadagni, mettiamoci non 
per ultima la fase storica che stiamo 
vivendo… Un periodo di stenti, di un’e-
conomia che fa fatica a risollevarsi, di 
un’immagine distorta di quello che è 
il loro mondo, il loro quotidiano, men-
tre per la maggior parte di noi comuni 
mortali il tutto rimane solo un sogno. 
Ed ecco che giustamente il tifoso 2.0 
diventa esigente più di un presidente, 
più inflessibile di un manager. Calcia-
tori che hanno scritto la nostra storia 
negli anni '70 e '80 rimangono nell’o-
limpo a fianco degli Dei, intoccabili, 
sacri. Fortuna loro che non esisteva 
una copertura mediatica come oggi, 
la fase calante è stata dolcemente 
dimenticata, le cessioni, le questioni 
economiche nemmeno le sognava-
mo. Non possiamo dire altrettanto dei 
nuovi eroi, Salah, Firmino, Mané, Van 
Dijk possono anche andarsene, da più 
parti si chiede la loro testa. Trent? Un 
bidone che non vediamo l’ora che vada 
via. Robbo? Spompato. Milner? È ora 
anche per lui. Alisson? Ci facciamo un 
pensierino abbiamo Kelleher. E così 
via… Il festival è iniziato, sarà un’estate 
lunga ed estenuante. Astenersi i tifo-
si vecchio stampo, attempati. Siamo 
tutti tifosi, ma questo oggi è il nuovo 
modo di tifare. Per un calcio alla deri-
va, il tifoso non può essere da meno.

Nunzio Esposito
Presidente

E D I T O R I A L E



Roberto Firmino (in foto) è all'ultima stagione con la 
maglia dei Reds e da qui fino a fine campionato si 
terrà un vero e proprio "farewell tour", tour d'addio, 
come lo chiamano gli inglesi.
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Quando alla vigilia di una sfida 
come quella da poco passata 
con il Real Madrid che ci esal-
tava ad di là delle possibilità 
che si aveva di passare il tur-
no, ci viene in mente la nostra 

storia gloriosa. Perché? Semplice: ogni 
volta che arriva una sfida storica, ci pas-
sano davanti agli occhi i momenti trionfali 
del Liverpool, come se tutte le grandi sfi-
de riattivassero automaticamente dentro 
di noi una sorta di flashback spontaneo, 
mai cercato e voluto e perciò ancora più 
suggestivo. Queste sono partite che è bel-
lo giocare, partite per le quali si prova una 
scarica di adrenalina pura, effetto che è 
sempre benefico al di là del risultato fina-
le, poiché la cosa più bella è provare certe 
emozioni, perché ci tengono in vita e ci ca-
ricano, anche quando il verdetto finale non 
è positivo. In una simile occasione, il mio 
flashback sul passato mi riporta al nostro 
inno, la nostra laica preghiera che si rinno-
va partita dopo partita e che rende ancora 
più epiche certe occasioni dandogli il sigil-
lo della storia e del fato. Lo stesso Carlo 
Ancelotti, qualche anno fa, ha dichiarato. 
“The You’ll Never Walk Alone they sing is 
incredible, nobody sings an anthem like 
Liverpool fans. Sometimes I look for it on 
Internet and put it on for my friends, it’s 
something really unique”. Torniamo indie-
tro nel tempo e scopriamo che il celebre 
scrittore ungherese, Ferenc Molnár, nel 
1909, propose a Budapest una commedia 
dal titolo “Liliom”, che però non fu apprez-
zata dal pubblico e fece fiasco. Nel 1921 
l’opera fu riproposta a Broadway e il suo 
destino cambiò. Liliom venne rappresenta-
ta nel corso degli anni in vari luoghi e nel 
1934 fu trasformata in film da Fritz Lang. 
Nel 1945 Richard Rodgers e Oscar Ham-
merstein II decisero di chiedere a Molnár, 
che nel frattempo si era trasferito a New 

IL NOSTRO INNO

York, i diritti per creare il loro spettacolo, 
intitolato “Carousel”, sulla base di Liliom. I 
due celebri scrittori di testi musicali scris-
sero per lo spettacolo “You’ll Never Walk 
Alone”. La canzone fu cantata per la prima 
volta dal mezzo soprano Christine John-
son nell’ufficio di Rodgers e la cantante 
dichiarò, fin da subito, che questa non era 
una semplice canzone, ma un classico che 
aveva “Something spiritual”. Ma di cosa 
tratta realmente il nostro inno? Il testo è 
una riflessione sui tempi duri, sulla morte 
e sulla fede. Durante lo spettacolo viene 
cantata due volte, prima quando muore il 
personaggio di Billy Bigelow, poi alla fine, 
quando Billy ritorna sulla terra come un 
fantasma per assistere al diploma della 
figlia che non aveva fatto in tempo a cono-
scere. Il mood dell’epoca, la fine imminen-
te della Seconda Guerra Mondiale, contri-
buì a rendere “You’ll Never Walk Alone” un 
inno alla speranza di un futuro migliore. 
Come avvenne il passaggio ai campi di 
football? Qui interviene una celebre band 
di Liverpool, Gerry and The Pacemakers, 
gruppo autore di splendide canzoni di rock 
and roll, che purtroppo ebbe la sfortuna di 
essere contemporaneo dei The Beatles 
(il loro manager fu proprio Brian Epstein) 
che ne offuscarono involontariamente la 
gloria. Essendo un fedele ascoltatore di 
questo gruppo, posso confermare l’asso-
luta bellezza delle loro canzoni e del loro 
sound, che è stato a sua volta offuscato 
proprio dalla fama di You’ll Never Walk 
Alone. Ironia del destino! In quegli anni ad 
Anfield iniziarono a intrattenere il pubblico 
prima di ogni match con le canzoni che di 
solito era le top 10 delle classifiche. Gerry 
Marsden, dopo il successo di “How Do You 
Do It?” e di “I Like It”, decise di proporre al 
pubblico la canzone che aveva ascoltato in 
un disco di un musical americano e che lo 
aveva subito colpito. Gerry fece inserire il 

pezzo nel suo LP e fu un grande successo: 
“Ricordo che quando la cantavamo, la gen-
te si fermava a guardare e iniziava a battere 
le mani”. Brian Epstein giudicava la canzo-
ne troppo lenta, ma Gerry insisteva e gli fu 
detto “Se non arriva in cima alla classifica, è 
colpa tua”. La storia diede ragione a Gerry! 
You’ll Never Walk Alone uscì nell’Ottobre 
del 1963 e rimase al primo posto per un 
intero mese. Ad Anfield fu amore a prima 
vista e quando la canzone uscì dalla top 
10, il pubblico chiese a gran voce “Dov’è la 
nostra canzone?”. Da quel momento in poi, 
il nostro inno non è più uscito da Anfield. 
Nella prima stagione di You’ll Never Walk 
Alone, i Reds conquistarono il primo titolo 
dell’era di un tale Bill Shankly (1963-64). 
Uno dei momenti più storici fu quando la 
squadra andò negli Stati Uniti e fu invitata 
al celebre “Ed Sullivan’s Show” insieme ai 
Gerry and The Pacemakers. Gerry invitò 
la squadra a cantare sul palco e Shankly, 
con la sua proverbiale ironia, disse: “Gerry, 
io ti ho dato una squadra e tu mi hai dato 
una canzone." Alla morte di Bill, Gerry can-
tò la canzone per il suo memorial e quan-
do, l’anno dopo, furono inaugurati i famosi 
Shankly Gates, le parole “You’ll Never Walk 
Alone” furono incise sull’insegna metallica 
posta in cima. La canzone venne ascoltata 
anche due giorni dopo la tragedia di Hil-
lsborough per dare un po’ di conforto alle 
persone colpite e anche la celebre Marga-
ret Aspinall disse: “You’ll Never Walk Alo-
ne è diventata la nostra preghiera ed ora 
appartiene alle famiglie.” Per finire ai gior-
ni nostri, con il nostro manager, Jürgen 
Klopp, che ha ascoltato questa canzone 
sia a Mainz che a Dortmund e ha dichia-
rato che ora che è a Liverpool, è giunto nel 
luogo originale di questo inno, che gli dà 
sempre i brividi ogni volta che lo ascolta. 
La tradizione continua, "the legend lives 
on": And you’ll never walk alone...

DI ARMANDO TODINO - CAPOREDATTORE

T H E  A T H L E T I C  F I L E S



Forse uno degli "You'll Never Walk Alone" più speciali 
della storia di questo club: quello dopo la storica vittoria 

per 4-0 contro il Barcelona, tutti assieme, nel 2019.



I famosi Shankly Gates che si trovano adiacenti alla Kop.
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Nello scorso numero abbiamo 
analizzato il net spending delle 
maggiori proprietà della Premier 
League, scoprendo che il Liver-
pool aveva investito un terzo cir-
ca rispetto a Chelsea e Manche-

ster United e la metà del Manchester City in 5 
anni e mezzo. Mi sono chiesto: ma vista la po-
litica di molti procuratori di portare a scadenza 
i propri assistiti oppure di proporre (e a volte 
ottenere) rinnovi monstre, come sarà la strut-
tura salariale delle maggiori squadre di Pre-
mier League? E quindi sono andato ad indaga-
re… Intanto le regole del gioco. I dati che 
trovate nelle foto A e B in questa pagina e la 
prossima (elaborati da me) sono presi dal sito 
spotrac.com e sono in sterline. Tengono conto 
dei giocatori sotto contratto (ma non dello 
staff e della organizzazione) e di quelli firmati 
e prestati (ma non sappiamo quanta percen-
tuale di ingaggio sia pagata dal club proprieta-
rio o dal club a cui sono prestati i giocatori). I 
dati si riferiscono alle ultime stagioni sportive. 
I club analizzati sono: Arsenal, Chelsea, Liver-
pool, Manchester City, Manchester United, 
Newcastle e Tottenham. Come si può evincere 
le cose che saltano immediatamente all’oc-
chio sono due. La prima: l’Arsenal è l’unico 
club che in 5 anni ha abbassato il monte sti-
pendi e di non poco: 33 milioni di sterline di 
ingaggi in meno, avendo calato anche il nume-
ro di giocatori da 28 a 25. Un taglio del 25,71%, 
che se tiene conto dei giocatori prestati cala al 
14,96% ma pur sempre significativo. Se vince-
ranno la Premier League avranno fatto un ca-
polavoro finanziario non da poco, perché, 
Newcastle a parte, nessuno ha speso meno di 
loro. La seconda è il Chelsea: la squadra che 

I salari: anche qui bastava 
poco di più

spende di più in ingaggi, unica squadra ad aver sfondato il muro dei 200 milioni di pounds (l’ave-
va fatto anche lo United per CR7). Si spiega in questi dati il motivo per cui le “le nuove mosse” di 
mercato sono basate su una nuova politica, quella dello spalmare l’accordo il più possibile nel 
tempo. Mantenere una struttura di ingaggi del genere è improponibile per qualsiasi squadra al 
mondo e al Chelsea hanno pensato bene di liberarsi nel tempo dei vecchi contratti e di sostituirli 
con accordi meno onerosi ma più lunghi. Ecco perché credo che questa estate ci saranno molti 
esuberi a Stamford Bridge e nelle prossime sessioni di mercato il monte ingaggi calerà. In questo 
momento sono a metà del guado, con contratti ricchi da onorare e nuovi ingaggi che iniziano a 
pesare. Ma la strada è tracciata e finanziariamente è molto interessante. Fossi nei competitor 
proverei a replicarla (il Liverpool per esempio ha firmato Gakpo per 5 anni e mezzo, non siamo ai 
7/8 anni di Enzo Fernández e soci, ma le cose iniziano ad assomigliare). Altra cosa fuori mercato 
per il Chelsea sono i giocatori dati in prestito (a partire da Lukaku): 41 milioni e mezzo di ingaggi 
dati in prestito. Per capire quanti sono, basta pensare che il Bournemouth spende in questa sta-
gione per 26 giocatori 42 milioni di pounds. Pazzesco pensare che il Chelsea presta una squadra 
intera di Premier League di medio-bassa classifica. Ci sono altri dati che possono essere analiz-
zati. Il Newcastle, i nuovi ricchi, stanno incrementando piano piano il roster (da 23 a 27 giocatori) 
e per fare ciò hanno de facto quasi raddoppiato ciò che spendono in stipendi. Da 40 milioni (bu-
dget da squadra di medio-bassa classifica) a 73 milioni abbondanti, fa più 84,24% (se conside-
riamo anche i prestiti il dato cambia di poco, più 81,48%). Anche loro hanno iniziato ad investire 
e già la classifica di quest’anno inizia a farsi più interessante rispetto a quella degli anni scorsi. 
Ma come avevamo visto anche per le analisi di net spending, investono senza strafare, con mo-

L E  F I N A N Z E  D E L  L I V E R P O O L  F C

di Andrea Serri - Articolista

A sx, A: primi 9 contratti per onerosità del Liverpool
A dx, B: primi 9 contratti per onerosità del Manchester City
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derazione e costanza, con un progetto tecnico 
ben definito in testa. Insomma sono ricchi ma 
non scemi, per cui sono da temere ancora di 
più in futuro. Non è caso che chi ha più giocato-
ri in prestito siamo squadri dalla guida tecnica 
“ballerina”. Tanti cambi in panchina, tante ri-
chieste di mercato esaudite verso il manager in 
voga nel momento, accantonate dopo pochi 
mesi e messe alla porta. Sono costi importanti 
(Chelsea in primis, ma anche Manchester Uni-
ted) difficilmente sostenibili a meno di ricavi in 
crescita esponenziale. Infatti, il prestito, a parte 
i giovani di bottega che però hanno ingaggi irri-
sori rispetto a giocatori affermati ma passati di 
moda in quel club, è spesso l’anticamera della 
cessione. Quindi attenzione agli esuberi dei 
due club di cui sopra perché vi potrebbero es-
sere affari a costo ragionevole. In realtà il pri-
mo club a sfondare (dati in arancione) il muro 
dei 200 milioni era stato il Manchester United, 
ma la colpa era stata in quel caso unicamente 
di CR7, con il suo ingaggio monstre di oltre 30 
milioni. E 30 milioni di ingaggio non si ripagano 
con le magliette, credetemi. Dopo aver affossa-
to finanziariamente la Juventus, stava per farlo 
anche con lo United, ma ad Old Trafford se ne 
sono liberati prima che i disastri aumentassero 
(parlo di economia, poi su quello che ha combi-
nato in campo non entro nel merito). Altro dato 
anomalo (sempre in arancio) è il monte salari 
del Tottenham del 2020/2021: anche qui la col-
pa è di un singolo giocatore Gareth Bale che 
tornò dal Real Madrid con il suo ingaggio di ol-
tre 30 milioni anche lui. Follie finanziarie che 
poi vengono sanate nel giro di una stagione. E 
il nostro Liverpool? Ha investito e non poco. 
Nel 2018/2019 era la quinta su sette per spesa 
in contratti (spendeva quasi 123 milioni e più di 
lei spendevano Arsenal, Chelsea, Manchester 
United, Manchester City, le altre due meno di 

"Quel che è stato, è stato bellissimo, ma in finanza 
non si ragiona con il cuore.”

lei). Ha avuto una crescita costante per 4 anni 
aumentando il cap di 4/6 milioni annui. 
Quest’anno il balzo a 158 milioni dovuto ai rin-
novi di Salah, Gomez e Jones. I nuovi arrivati 
hanno impattato poco: Núñez 7,28, Gakpo 3,12 
(ma hai ceduto Mané che pesava per 5,2 milio-
ni). Milner è stato un signore riducendosi lo sti-
pendio da 7 a 3,1 ma sui nostri conti pesano 
come un macigno i 5,7 milioni che diamo ad 
Arthur Melo. Ora invece investe poco meno di 
United, City e Chelsea, per 29 giocatori che 
sono obiettivamente tanti. Il caso di studio 
sempre più interessante rimane comunque il 
Manchester City. Sono bravi, non c’è niente da 
fare. In 4 anni hanno speso sempre gli stessi 
soldi (dal 2018/2019 alla stagione scorsa sem-
pre da 146/147 milioni), pur mantenendo una 
competitività molto elevata, e noi lo sappiamo 
bene. Poi quest’anno anche loro sono stati 
coinvolti in un rinnovo importante (De Bruyne) 
ed una aggiunta di peso (Haaland). Ma la cosa 
straordinaria è la vulgata che dice: eh, ma il City 
ha due squadre, come fai a batterli? Semplice: 
non è vero che il City abbia due squadre. In 5 
anni hanno sempre ingaggiato meno giocatori 
di noi (solo quest’anno, come detto, il Liverpool 
ne ha 29 sotto contratto e il City solo 23). Spen-
dono di più ma spendono meglio, questo one-
stamente è da dire. Nelle due foto C e D trovate 
i primi 9 giocatori del Liverpool come ingaggio 

(quelli più ricchi) e i primi 9 giocatori del City. Le 
strutture sono simili, ma guardare a chi danno 
loro il massimo in confronto a noi spiega la dif-
ferenza in classifica. Li dipingiamo sempre 
come ricchi scialacquatori, invece sono bravi e 
non buttano via niente. Sono stati lungimiranti, 
ingaggiando giocatori graditi all’allenatore, un 
giusto mix di contratti onerosi e contratti a gio-
vani meno impattanti finanziariamente. Rinno-
vano solo ciò che merita di essere rinnovato 
(De Bruyne) a cifre che ripagano dall’investi-
mento perché quel giocatore può dare ancora 
tanto. Noi invece rinnoviamo sulla riconoscen-
za, per quello che è stato e non per quello che il 
giocatore può ancora dare. Quel che è stato, è 
stato bellissimo, ma in finanza non si ragiona-
con il cuore. Mi permetto di concludere con una 
considerazione, purtroppo la stessa che ho fat-
to per l’analisi del net spending. Il FSG è stato 
bravissimo a costruire la squadra che ci ha fat-
to vincere tutto. Per questo gliene sarò sempre 
grato e con me tutti, almeno credo, i tifosi del 
Liverpool. Ma una volta costruito il giochino 
sono stati pessimi nella gestione e nel mante-
nimento dello stesso ai vertici. Una presenza 
maggiore ad Anfiled della proprietà sarebbe 
opportuna e gradita. È bello farsi inquadrare in 
tribuna quando si vince, ma è ora che serve la 
società. Ma finora dalla proprietà è arrivato 
solo un silenzio assordante.

A sx, C:  salari di Liverpool, Arsenal, Chelsea e Manchester City
A dx, D: salari di Manchester United, Newcastle e Tottenham
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Questa è una storia nata dentro il salone di un parrucchiere di Liverpool e no, non si tratta del famoso barbiere di Penny Lane 
cantato dai The Beatles. È la storia molto più undeground di una band sconosciuta per molti ma di culto per qualcuno, tanto da 
essere spesso stata citata in pubblicità, in TV ed anche in un famosissimo film. Una band di cui si ricorda la musica ma soprattutto 
uno stile ed una immagine bizzarri ma efficacissimi negli eccentrici anni Ottanta. Il salone era quello di Mike Score, frontman degli 
A Flock of Seagulls, ed è proprio che lì alla fine degli anni Settanta avvenne la genesi del gruppo; in quel salone Mike incontrava gli 
altri membri della band ed avvenivano le sessioni creative, una volta chiuso al pubblico. Il primo disco arrivò nel 1982: l’omonimo 
“A Flock of Seagulls”. Un concept album parecchio visionario che girava attorno ad una invasione aliena sulla terra; diventò a suo 
modo iconico per i suoni che ben rappresentevano quel tempo e quel movimento, il quale avrebbe poi compreso altre band scouser 
di ben più grande risonanza come gli Echo and The Bunnymen  (New Wave) o i Frankie Goes to Hollywood (Synth Pop). L’album, 
che includeva il singolo “I Ran (So Far Away)”, il brano più famoso degli A Flock of Seagulls, fu accolto positivamente sopratutto 
fuori dal Regno Unito, precisamente in Australia, Nuova Zelanda e Stati Uniti. Come detto prima però, a dispetto di questo loro 
validissimo lavoro,  gli A Flock Of Seagulls rimasero nell’immaginario collettivo per il loro stile e soprattutto per la capigliatura a 
dir poco particolare del leader Mike Score, il parrucchiere di Liverpool: un ciuffo biondo centrale schiacciatissimo che andava a 
coprire parte degli occhi mentre ai lati della testa i capelli si alzavano come fossero delle ali. E pensare che nacque tutto per caso 
quando prima di un concerto l’allora bassista Frank Maudsley accarezzò la testa di Mike appiattendo i capelli al centro e creando 
di fatto quella strana acconciatura che divenne facilmente riconoscibile e oggetto di citazioni televisive o cinematografiche. 
Esempi? Una vecchia pubblicità della Diet Pepsi, dove ad un uomo di mezza età in giacca e cravatta e con in un mano una lattina,  
viene chiesta un’esperienza che vorrebbe vivere. Lui risponde di tornare ad avere i capelli che aveva a scuola ed è lì che parte il 
sottofondo di  “I Ran( So Far Way)” degli A Flock of Seagulls e l’uomo si ritrova in testa una parrucca del tutto somigliante ai capelli 
di Mike Score. Ma c’è un’altra citazione ancor più celebre e si trova in Pulp Fiction, uno dei massimi successi del grande Quentin 
Tarantino. Nella celebre scena dell’appartamento, Jules (Samuel L. Jackson) si rivolge al ragazzo sul divano dalla capigliatura 
molto anni Ottanta con un epiteto molto chiaro: "You, Flock of Seagulls!". Il significato è inequivocabile. E ancora nella serie 
televisiva Friends, a chi era ispirata l’acconciatura di Chandler nella puntata del Thanksgiving 1987? Naturalmente a Mike Score 
degli A Flock of Seagulls. Dopo quel fortunato primo album, gli A Flock of Seagulls ebbero un ulteriore exploit col secondo disco 
datato 1983 di nome “Listen”; dopo di che decisero di trasferirsi a Philadelphia, negli Stati Uniti, dove continuavano a riscuotere 
un successo maggiore che in patria. Ma fu lì che la magia finì. Gli album successivi andarono dal poco acclamato al completo 
fiasco e la storia degli A Flock of Seagulls fu solamente un continuo succedersi di cambi di formazione, scioglimenti e reunion 
in sordina. Solo cinque anni fa la band riformò una delle formazioni originali comprendenti Mike Score, il fratello Ali Score alla 
batteria, Frank Maudsley al basso e Paul Reynolds alla chitarra e compose “Ascension” un album in collaborazione con la Prague 
Philarmonic Orchestra che vedeva i grandi successi della band riarrangiati in veste orchestrale più un inedito. Esperimento che si 
ripropose nel 2021 con un altro album orchestrale di nome “String Theory”. Ah e se vi starete chiedendo in che condizioni è oggi 
l’acconciatura di Mike Score, la notizia è che ha perso tutti i capelli e sfoggia una perfetta pelata. Il tempo passa per tutti. Anche 
per l’hairstylist musicista di Liverpool che divenne, a sua insaputa, influencer prima dell’era degli influencer.

T H E  S O U N D  O F  L I V E R P O O L

di Dario Damico - Articolista
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"[...] Il club investe davvero 
sui suoi tifosi e il Liverpool ci 

ama come lo amiamo noi."

Anno di fondazione: 2008
Risponde: Lingerr Seghor (Chairperson)
Sito Ufficiale: lfcsanfrancisco.com
Numero di soci: 100+

A: Ciao Lingerr! Qual è la storia 
dell'OLSC San Francisco?

La fondazione non ufficiale è avve-
nuta nel 2008 grazie a Phillip Ko, che 
creò il gruppo della zona della baia. 
Siamo diventati poi ufficiali nel 2014, 
da allora rappresentiamo i "San Fran-
cisco Reds"!

A: Vi riunite per vedere le partite? 
Che attività fate come OLSC?

Certamente. Non solo ci riuniamo, 
ma puoi trovare almeno 15 di noi ri-
uniti spesso e volentieri alle 4:30 del 
mattino a vedere i Reds. Un ringrazia-
mento al pub Kezar che ci ospita!

A: Ci sono molti tifosi del Liverpool 
nella vostra città/stato?

Ce ne sono migliaia in California (ci 
sono molti fiorenti club qui) e credo 
come minimo centinaia nell’area della 
baia.

A: Andiamo sul personale: come ti 
sei innamorata del Liverpool?

Da giovane il calcio non mi piaceva 
neanche e onestamente non mi atti-
rava, pur sapendo che la mia famiglia 
era divisa tra il Liverpool e il Manche-
ster United. Tutto cambiò quando vidi 
il mio primo mondiale e decisi di se-
guire una squadra. Ero fan di un gio-
catore chiamato Steven Gerrard! Così 
il mio destino da Red fu segnato. Ora 
sono il presidente del club ufficiale di 
San Francisco, portando avanti i valori 
del club mediante la filantropia e la be-
neficienza (quest’anno abbiamo rac-
colto più di 600 dollari per la squadra 
giovanile della città, con lo scopo di 
far aumentare la leadership attraverso 
l’accesso agli allenamenti). E mi sono 
sentita personalmente molto suppor-
tato dal club, che mi ha mandato una 
lettera ed una maglia firmata quando 
ero in ospedale. Ciò mi ha dimostrato 

che il club investe davvero sui suoi tifosi 
e che il Liverpool ci ama come lo amia-
mo noi. Ciò mi ha reso ancora più orgo-
gliosa e fedele al Liverpool.

A: Sei mai stata ad Anfield? Col grup-
po o da sola? Altrimenti, hai mai visto i 
Reds dal vivo?

Molti del gruppo sono stati ad Anfield, 
spesso insieme. E molti hanno visto i 
Reds dal vivo in stadi inglesi o in giro per 
il mondo. Fu molto emozionante quando 
andarono nel 2016.

A: Giocatore preferito dei Reds di 
oggi e quello di ogni epoca?

Degli attuali ho molti nomi, ma sono 
molto legata a Bobby che sta per lasciar-
ci. Di tutti i tempi? Facile, Sadio Mané. 
Come africana sono orgoglioso di lui e 
mi manca tanto.

A: Cosa prevedi per questa stagione? 
Cosa non ha funzionato per te?

Spero nel quarto posto, ma mi aspet-
to il quinto/sesto. C’è un mix di cose che 
ha contribuito a questa terribile stagio-
ne. Molti dei migliori sembrano stanchi, 
altri hanno avuto sorprendentemente 
momenti no e partite no! Una squadra un 
po’ vecchia. Molto entusiasmo da parte 
dei giovani, che però non sono ancora 
pronti, quindi spero in qualche giocatore 
di maggiore esperienza quest’estate.

A: Che giocatore vorresti vedere con 
la nostra maglia l'anno prossimo?

Può tornare Mané? Altrimenti Jude 
Bellingham, senza dubbio. Anche le voci 
su Mason Mount sono comunque inco-
raggianti.

L'OLSC Italy ringrazia Lingerr e
l'OLSC San Francisco per la
disponibilità.

YNWA!

Alla scoperta dei Branch: OLSC San Francisco
di Andrea Ciccotosto  - Vicepresidente

In alto: Un raduno al Kezar Pub
In basso: Una delle "levatacce" alle 4:30 del mattino







GONE BUT NEVER FORGOTTEN.



Nunzio Esposito
Presidente
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N: Ciao Cristiano, presentati al Branch!
Ciao a tutti, mi chiamo Cristiano Samoggia e 

sono nato nel 1969 a Bologna dove tutt’ora vivo 
con la mia compagna Paola e sono papà di 2 ra-
gazze.

N: Come nasce questa tua passione?
Avevo sentito i tremori della passione nella fi-

nale di Champions League di Parigi dell’81, ma 
ero ancora acerbo di sentimenti vista la tenera 
età. La vera e propria emozione l’ho vissuta nei 
balletti di Bruce Grobbelaar ai rigori nella finale di 
Roma, tre anni dopo. Lì ho visto la luce e continuo 
a seguirla.

N: Come hai conosciuto l'OLSC Italy?
Non ricordo la data precisa, ma ricordo di es-

sere stanco di esultare da solo contro il muro e 
dunque mi sono messo a cercare qualcuno che 
avesse la mia stessa fede. Ho visto nella ricerca 
il Branch, così mi sono iscritto e ho comunicato 
l’affiliazione al Boss. Mi è sempre impressa nella 
memoria la risposta del Boss: “Ah così senza pri-
ma chiedere chi siamo, iscritto e via”.

D I E C I  D O M A N D E  A . . .

Cristiano 
Samoggia

Il solito rito: la cena la sera prima del match con gli amici del Branch

GONE BUT NEVER FORGOTTEN.
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N: Puoi descriverci le tue prime impres-
sioni sul movimento dei tifosi Reds che vi-
vono in Italia? Pensavi ce ne fossero così 
tanti?

Ho pensato: bel gruppo coeso e con tan-
te nuove amicizie prima impensabili. Pen-
savo ad un supporters club con al massi-
mo 10 iscritti invece è stata una bellissima 
sorpresa constatare che siamo in molti.

N: La prima volta che hai visto il Liverpo-
ol: da solo? O con il gruppo?

Assolutamente con il gruppo. Prima non 
saoevo neanche dove rivolgermi per i ti-
cket. La prima partita che ho visto è stata 
Liverpool - Newcastle ma non chiedermi la 
data, non mi viene in mente.

N: Quali sono le cose che più hai apprez-
zato in questi anni del nostro gruppo?

L’amicizia che contraddistingue il gruppo 
malgrado i km di distanza tra di noi. È bello 
vedere come ad ogni trasferta, con gente 
che non hai mai visto prima, subito si in-
staura un feeling come se già ci conosces-
simo da tempo.

N: Quali miglioreresti?
Niente. Va benissimo così, siamo perfet-

ti...
N: Nella tua città come siete organizza-

ti?
Di solito vi incontrate dove? 
Certamente, a Bologna siamo un gruppo 

di una quindicina di persone. Ogni tanto ci 
troviamo per vedere le partite insieme, o in 
casa di qualcuno o al pub.

N: Qual è la follia più grande che hai fat-
to per i Reds?

Stare dietro a Felice Senese e Keith la 
sera prima di Liverpool - Manchester City 
nell’anno della pandemia. Quella + stata la 
pazzia piu grossa che abbia mai fatto per i 
Reds: 100 birre con ogni tanto dei ripresini 
di whisky. Nell’andare a casa ho pure visto 
l’Everton campione d’Inghilterra.

N: Il più bel ricordo che hai del tuo rap-
porto con il Branch?

Ogni anno, quando facciamo una trasfer-
ta, provare la stessa adrenalina del viaggio 
e della partita rimane sempre un ricordo in-
delebile.

Grazie per avermi intervistato.
Come on you Reds!

“L'amicizia che contraddistingue 
il gruppo malgrado i km di 

distanza tra di noi...”

Andare ad Anfield ogni volta è sempre un'emozione fortissima.
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Con la stagione che 
va man mano con-
cludendosi, e con 
il Liverpool che 
pian piano ha visto 
sfumare tutti suoi 

obiettivi prima con la Premier Lea-
gue, poi con le due coppe nazionali 
e infine con la Champions League, 
l'argomento più caldo nel Mersey-
side è sicuramente il mercato esti-
vo. Che il tanto agognato quarto 
posto venga raggiunto o meno, la 
squadra che per anni ha dominato 
l'Inghilterra e il mondo intero dovrà 

subire un inevitabile rimaneggia-
mento: sono infatti chiari oramai i 
segnali di necessità di aria fresca, 
in un meccanismo che a lungo ha 
dato l'impressione di rasentare la 
perfezione, ma che ora sembra più 
che mai arrugginito e bisognoso di 
un po' d'olio. I ricambi da effettuare 
sono molti, tutti gli obiettivi molto 
costosi, i soldi a disposizione non 
molti. E se parte della ricostruzione 
cominciasse dall'interno? Il Liver-
pool al momento conta la bellezza 
di 13 giocatori in prestito sparsi per 
l'Inghilterra e per il resto d'Europa, 

IL LIVERPOOL
& I SUOI PRESTITI

praticamente un intero 11 schiera-
bile in formazione. Certo è che non 
tutti ovviamente sono pronti o han-
no acquisito le qualità per figurare 
in prima squadra, ma ci sono alcuni 
nomi che hanno avuto la bravura 
e la fortuna di essere tra gli 11 di 
Klopp più di una volta, come Tyler 
Morton (in foto), attualmente al 
Blackburn Rovers, o Sepp van den 
Berg (in foto nella pagina seguen-
te), al momento allo Schalke 04. In 
particolare il primo aveva ben figu-
rato agli esordi con ottime perfor-
mance, come ad esempio quella in 

di Nicola Avolio - Articolista
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Champions League contro il Porto, 
per poi lasciare spazio a prestazio-
ni altalenanti che avevano portato 
il club a lasciarlo andare in presti-
to per farsi le ossa. Morton tornerà 
a Liverpool in estate e solo a quel 
punto, durante la pre-season, ci sarà 
una decisione ufficiale per quanto 
riguarda il suo futuro, con l'ipotesi 
di un nuovo prestito oppure la per-
manenza in prima squadra. Morton 
però è solo uno dei pochi che sem-
brano avere la giusta testa e talen-
to per affrontare le difficoltà della 

Premier League, dunque perché 
non provare a fare cassa con i tanti 
altri giovani in prestito, per provare 
ad aumentare le risorse necessarie 
ad accaparrarsi Jude Bellingham o 
Mason Mount? Oramai nel calcio 
moderno se sei un talento, sei in 
prima squadra; non importa quan-
to tu sia giovane o inesperto. I tanti 
ragazzi in giro per la Championship 
fanno invece pensare che questi si-
ano buoni prospetti, ma che nessu-
no possa realmente raggiungere un 
livello utile al Liverpool FC. Van den 

“E se parte della 
ricostruzione 
cominciasse 
dall'interno?”
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Berg, che sembrava poter essere un buon centrale di ricambio, oramai 
gira da due anni in prestito senza un futuro ben definito, con quest'annata 
allo Schalke passata praticamente da infortunato. Anderson Arroyo, arri-
vato nel 2018 e con un contratto fino al 2025, ha oramai già 23 anni e ha 
perso la titolarità anche nelle squadre di prestito. Jarrell Quansah (in foto 
in pagina), centrale di difesa classe 2003 attualmente in forza al Bristol 
Rovers, sembrerebbe l'unico ad avere delle chances di un futuro in maglia 
rossa. Come muoversi dunque in estate con tutti questi giovani? Il Liver-
pool proverà a creare un interessante fondo cassa per tentare l'assalto 
a un big europeo? Proverà a far rientrare qualcuno in prima squadra? O 
prolungherà i contratti sperando in qualche nuova stella? Questa è solo 
una delle tante questioni d'affrontare in quella che si prospetta essere 
una delle estati più turbolente degli ultimi anni.

“Oramai nel 
calcio moderno 
se sei un talento, 
sei in prima 
squadra [...]"



22THE REDS

Nata abbastanza recentemen-
te nel 1960-61, con il nome di 
Football League Cup, da un’i-
dea di Stanley Rous (ex presi-
dente della FIFA) che voleva 
un torneo di consolazione per 

le squadre eliminate dalla più blasonata FA 
Cup, questa competizione si differenzia pro-
prio dalla FA Cup in quanto a parteciparci 
sono solo le squadre inglesi che fanno parte 
dei quattro campionati professionisti: Pre-
mier League, Championship, League One e 
League Two. Nel corso degli anni ha cambia-
to molti nomi, presi dai vari sponsor - oggi si 
chiama Carabao Cup - , la finale viene svolta 
a verso Febbraio-Marzo, a volte viene bistrat-
tata e molti chiedono addirittura di cancellar-
la. Ma quando si entra a Wembley per vincer-
la, tutto va in secondo piano. È un trofeo da 
mettere in bacheca ed è stata spesso teatro 
di partite leggendarie.

Capitolo 1: La League Cup 1980-81
È il 14 Marzo 1981 e il Liverpool arriva a 

questa finale dopo aver eliminato il Manche-
ster City nel turno precedente. Ad affrontare 
i Reds, davanti a ben 100.000 spettatori a 
Wembley, c’è il West Ham United, che mili-
ta in Second Division (oggi Championship). 
Gli Irons hanno avuto la meglio del Coventry 
City in semifinale e partono ovviamente da 
sfavoriti contro la corazzata di Paisley che, 
pure avendo il difetto di essere poco conti-
nua (finirà infatti quinta in campionato), qual-
che mese dopo vincerà la Coppa dei Cam-
pioni a Parigi contro il Real Madrid. Ma nel 
calcio nulla è mai scritto prima di scendere 
in campo. Si tratta della seconda apparizio-
ne nella finale di League Cup per entrambe 
le squadre, che finora non hanno mai mes-
so in bacheca questo trofeo. Le formazio-
ni: Liverpool con Clemence, Neal, A. Ken-
nedy, Irwin, R. Kennedy, Hansen, Dalglish, 
Lee, Heighway, McDermott, Souness. West 
Ham United con Parkes, Stewart, Lampard, 

Le League Cup

Bonds, Martin, Devonshire, Neighbour, God-
dard, Cross, Brooking, Pike.

La partita è molto più ostica di quanto ci si 
aspetti per i Reds. Il West Ham non ha nulla 
da perdere ed è anzi la prima ad andare vici-
na al goal con Bonds che di testa spedisce il 
pallone di poco alto. Più tardi i Reds trovano 
il goal con Sammy Lee su punizione, ma la 
sua esultanza viene interrotta dalla bandie-
rina del guardalinee: sulla traiettoria del tiro 
del centrocampista dei Reds c’è infatti Neal 
che, secondo gli ufficiali di gara, disturba la 
visuale di Parks. Si resta sullo 0-0. I Reds ini-
ziano a spingere sull’acceleratore ed è solo 
un intervento straordinario di Parks sul colpo 
di testa di Dalglish ad evitare il vantaggio del 
Liverpool. Gli Irons ci provano con Lampard 
(sì, Frank Lampard senior) dalla distanza, ma 
è più un tiro per alleggerire la pressione che 
altro. Nella ripresa il Liverpool fa più fatica a 
creare occasioni e la difesa del West Ham 
tiene. Anche quando Dalglish si avventa sul 
cross di Neal, c’è sempre Parks a salvare i 
suoi con un altro intervento prodigioso di 
piede. La partita non si sblocca in nessun 
modo e si va ai supplementari. 

Parte forte il West Ham che va vicino al 
goal con Devonshire, ma il suo colpo di testa 
sul cross di Neighbour si spegne a lato. Ma 
l’occasione della partita è sui piedi dei Reds: 
Alan Kennedy sulla sinistra mette a sedere 
due avversari, e lancia sull’altro lato il neo 
entrato Jimmy Case che, dopo aver superato 
Lampard, vince un rimpallo proprio al limite 
dell’area. Il suo successivo tiro supera Parks 
ma si stampa sulla traversa. Si salva anco-
ra il West Ham. Al 118’ però la situazione si 
sblocca: Alan Kennedy raccoglie una respin-
ta della difesa del West Ham al limite dell’a-
rea e al volo di destro mette la palla nell’an-
golino basso, dove stavolta Parks non può 
arrivare. Il guardalinee alza di nuovo la ban-
dierina per un fuorigioco di Sammy Lee che 
si trova in posizione irregolare, ma sdraiato 

Gabriele Ventola
Articolista

T H E M  S C O U S E R S  A G A I N
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a terra e senza disturbare Parks, e infatti l’ar-
bitro giustamente convalida la rete. Esplode 
la metà rossa di Wembley e il trionfo sembra 
essere finalmente arrivato. Ma nel calcio, si 
sa, succede sempre di tutto. Punizione per 
il West Ham dal limite, siluro di Stewart, ma 
Clemence compie un  miracolo e devia in an-
golo. Dalla bandierina Martin salta più in alto 
di tutti, ma il suo colpo di testa si stampa sul-
la traversa. Ma è chiara la deviazione con la 
mano di McDermott nel disperato tentativo 
di evitare il goal. È il 120°, dal dischetto va 
ancora Stewart che spiazza Clemence con 
calma olimpica e regala il pareggio insperato 
al West Ham! La gara finisce così, 1-1, con il 
West Ham ad esultare: la coppa infatti non 
verrà assegnata ai calci di rigore, e gli Irons 
si sono regalati il replay della finale quando 
tutto sembrava ormai perso.

REPLAY DELLA FINALE, 01/04/1981

Il replay per assegnare la coppa si gioca 
una ventina di giorni dopo, stavolta al Villa 
Park di Birmingham, di fronte a circa 37000 
spettatori. Rispetto “all’andata” Paisley ritro-
va tra i suoi Thompson e Rush, che prendono 
il posto di Heighway e Irwin, mentre Jimmy 
Case gioca al posto di Souness. Resta inve-
ce invariata la formazione del West Ham di 
Lyall. Campi invertiti così come le divise: ora 
i Reds vestono in bianco e il West Ham in-
dossa la classica casacca Claret and Blue. 
Stavolta la partita parte molto più forte della 
prima, come se le squadre volessero evitare 
la fatica che hanno provato quasi un mese 
prima. Ci prova prima la squadra di Paisley 
con Dalglish, ma Parks blocca. Dalla parte 
opposta, al 10° minuto, Neighbour si invola 
sulla fascia destra dove lascia sul posto Han-
sen. Il suo cross è perfetto e trova l’accorren-
te Goddard che di testa batte Clemence. 1-0 
West Ham. Il Liverpool non ci sta e dopo aver 
recuperato palla con Lee, Dalglish ha una 
bella chance dal limite ma il suo tiro finisce 
a lato. Sempre Sammy Lee impegna dalla 
distanza l’ottimo Parks che devia in angolo. 
Il Liverpool mette alle corde il West Ham e 

Rush fa tremare la porta avversaria con un 
tiro violentissimo che però quasi spacca la 
traversa. Non si ferma la pressione dei Reds 
e da calcio d’angolo è Ray Kennedy a colpire 
di nuovo la traversa! Al 25' però, il muro del 
West Ham si sgretola: passaggio illuminante 
di McDermott verso Dalglish e girata al volo 
straordinaria del fenomeno scozzese che 
batte Parks. 1-1. Il Liverpool è scatenato e 
sembra non volersi fermare. Solo tre minuti 
più tardi, da calcio d’angolo di Case, Hansen 
svetta sulle spalle di Martin e il suo colpo di 
testa si insacca anche grazie a una deviazio-
ne. 2-1 per la squadra di Paisley che concre-
tizza l’enorme mole di gioco offensiva offer-
ta finora. Il West Ham non ci sta e Stewart 
quasi non pareggia con un missile da fuori 
area che colpisce solo l’esterno della rete. 
Nel secondo tempo, il Liverpool riprende ad 
attaccare con foga, ma sia Neal che Dalglish 
non riescono a superare il sempre attentis-
simo Parks. Il West Ham ora cerca in tutti 
i modi di riacciuffare il pareggio e quasi ci 
riesce con Brooking che ha una super occa-
sione, ma il suo tiro da dentro l’area di rigore 
finisce a lato, regalando un bel brivido sulla 
schiena a tutti i tifosi del Liverpool presenti. I 
Reds capiscono che devono chiudere la pra-
tica: Rush prima, palla di poco a lato, e Alan 
Kennedy poi, tiro ancora deviato dalla traver-
sa, non riescono però a mettere la partita in 
ghiaccio. E la beffa è quasi dietro l’angolo 
quando, nei minuti finali, Bonds tutto solo, di 
testa, mette la palla alta sulla traversa. Poi è 
Cross, che dopo una serie di errori del Liver-
pool e di rimpalli favorevoli, si trova da solo 
davanti a Clemence in posizione defilata. Il 
suo tiro, fortunatamente per i Reds, finisce 
di un soffio sul fondo. Finisce col brivido una 
finale lunghissima, durata 210 minuti dove il 
West Ham ha dato veramente tutto, ma che 
vede il Liverpool di Paisley trionfare per la 
prima volta nella competizione, per la gioia 
dei suoi tifosi che, come da tradizione, inva-
dono pacificamente il campo per festeggiare 
il trofeo conquistato.

In alto: Il matchday programme della partita di Wembley
Appena sopra: Ian Rush alza al cielo la League Cup

T H E M  S C O U S E R S  A G A I N
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EMLYN HUGHES
DI FRANCESCO MASCIELLO - ARTICOLISTA

S N A P S H O T S  F R O M  T H E  P A S T
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Detto Crazy Horse, 
Hughes è figlio di 
un giocatore di ru-
gby ed ha comincia-
to la carriera nella 
squadra locale di 

Barrow-in-Furness, il Barrow 
AFC. Nel 1964, si è trasferito al 
Blackpool. Nel 1967, dopo sol-
tanto ventotto apparizioni con 
la maglia del Blackpool, ha fir-
mato per il Liverpool, in cambio 
di sessantacinquemila sterline. 
Proprio mentre lo accompagna-
va in macchina per la prima volta 
in città,  Bill Shankly venne fer-
mato per un controllo di polizia; 
stizzito rispose con il piglio e 
l’accento scozzese che lo han-
no sempre contraddistinto agli 
agenti che gli chiedevano chi ci 
fosse in auto con lui: “Non lo ve-
dete? Questo è il futuro capitano 
della nazionale inglese!” Non si 
sa quanto ci sia di vero e quan-
to di romanzato dietro la storia, 
quello che sappiamo con certez-
za però è che quel ragazzo capi-
tano della nazionale (e anche del 
Liverpool) lo diventerà davvero. 
È arrivato ai Reds in un periodo 
di transizione per il club, è in atto 
un cambio generazionale. Il Li-
verpool non ha vinto alcun titolo 
nelle sue prime stagioni, ma Hu-

ghes è stato visto come un precursore del futuro che Bill aveva in 
mente. La sua prima vittoria della First Division nel 1973 coincide 
con l'ultimo atto di Shankly che lo aveva voluto e portato ad Anfield. 
Giocatore duttile, agonisticamente e dal temperamento dominante, 
non tira mai indietro la gamba. Ma perché Crazy Horse? Hughes 
si guadagnò questo soprannome dopo un placcaggio illegale stile 
rugby in una partita contro il Newcastle. Nasce come centrocampi-
sta ma negli anni della sua maturità calcistica nel Merseyside vie-
ne impiegato come difensore, sia terzino che centrale, ruolo in cui 
eccellerà anche in nazionale. Passato il testimone a Bob Paisley, 
Hughes con la maglia rossa e la fascia al braccio vince tutto quello 
che si può vincere: Coppa UEFA, Coppa dei Campioni e tre volte si 
si laurerà Campione d’Inghilterra.

Hughes vestii la maglia del Liverpool per dodici stagioni, dal 1967 al 1979
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Le vere vittorie dell’Academy 
sono rappresentate dai gio-
vani arrivati in prima squa-
dra, ma anche i risultati sul 
campo hanno il suo peso. 
Per un club come il Liverpo-

ol, infatti, non è certo positivo a livel-
lo d’immagine avere un’Under 18 che 
naviga nei bassifondi della classifi-
ca. Per la squadra allenata da Marc 
Bridge-Wilkinson, purtroppo, questa 
è la dura realtà da affrontare. I Reds 
hanno avuto un inizio di campionato 
altalenante, con la speranza di trova-
re finalmente continuità con l’arrivo 
del nuovo anno. Il campo, invece, ha 
dato risposte decisamente differenti. 
La prima partita del 2023 ha visto il 
Liverpool perdere per 2-3 in casa con-
tro i pari età del Blackburn. Dei timidi 
segnali di riscossa sono arrivati nelle 
due gare successive, con il passaggio 
del turno in FA Youth Cup battendo per 
1-0 il Port Vale e con il 2-2 nel derby di 
campionato contro l’Everton. L’inizio 
della riscossa o due exploit isolati? 
Le settimane successive hanno fatto 
capire che la risposta giusta fosse la 
seconda. In campionato i Reds hanno 
ottenuto appena 2 punti nelle succes-
sive 6 partite, mentre nella FA Cup dei 
giovani sono stati eliminati al quinto 
turno dall’Ipswich. La classifica vede il 
Liverpool al terzultimo posto, con ap-
pena 2 punti di vantaggio su Newcast-
le e Leeds che chiudono la graduato-
ria. Stagione quindi amara per l’Under 

Verso i titoli di coda

18, a cui si aggiunge la precoce eli-
minazione dell’Under 19 dalla UEFA 
Youth League. Dopo il successo ai 
calci di rigore contro il Porto nella 
sfida valida per gli ottavi di finale, la 
squadra di Barry Lewtas ha saluta-
to la manifestazione ai quarti contro 
un’altra portoghese e cioè lo Sporting 
Lisbona. Le ultime gare stagionali 
serviranno esclusivamente a cercare 
di salvare la faccia, con la speranza 
che l’anno prossimo i ragazzi di Un-
der 18 e 19 reggano meglio il peso 
della gloriosa maglia che indossano. 
In mezzo a tante note negative ce n’è 
comunque una positiva, rappresenta-
ta da Ben Doak. L’attaccante classe 
2005 ha iniziato la stagione con l’Un-
der 18, ha giocato da protagonista la 
UEFA Youth League con l’Under 19 e 
nel corso dell’anno è arrivato a tota-
lizzare qualche presenza con l’Under 
23 e soprattutto con la prima squa-
dra. L’esordio con i grandi è avvenuto 
in EFL Cup contro il Derby County, poi 
ha giocato 2 gare di Premier League 
(contro Aston Villa e Brighton) e 2 di 
FA Cup, ovvero il terzo turno contro 
il Wolverhampton e il successivo re-
play. Il talento scozzese ha solo fatto 
intravedere le sue qualità, ma conti-
nuando così può essere uno dei punti 
fermi del ricambio generazionale del 
Liverpool che avverrà gradualmente 
a cominciare da quest’estate.

U N O  S G U A R D O  A L L ' A C A D E M Y

di Paolo Lora Lamia - Articolista

La crescita di Ben Doak è sicuramente tra 
le notizia più importanti della stagione delle 
giovanili del Liverpool

UNDER 18 e 19: RENDIMENTO A PICCO, 
DOAK UNICA NOTA LIETA
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Il 2023 dell’Under 21 del Liverpool 
sta riservando più soddisfazioni 
del previsto, nonostante le pri-
me gare del nuovo anno faces-
sero pensare ad un’annata con 
più ombre che luci. I Reds, infat-

ti, hanno ripreso il loro percorso per-
dendo consecutivamente contro Tot-
tenham, Manchester United e Crystal 
Palace. Un filotto che ha avuto una 
timida scossa con il successo per 1-0 
contro il Wolverhampton, ma che poi è 
proseguito con il K.O. per 3-1 contro il 
Manchester City. Il turning point per i 
ragazzi di Barry Lewtas è arrivato con-
tro il Chelsea, fermato sullo 0-0. Sul 
momento poteva sembrare un risul-
tato non di poco conto, ma invece ha 
ridato morale al Liverpool a tal punto 
che, nella successiva partita, è arrivata 
una clamorosa vittoria per 7-1 contro il 
Leicester City. Grande protagonista il 
già citato Ben Doak, autore di due go-
als e dell’assist per l’1-0 di Bobby Clark 
(altro talento tenuto sotto osservazio-
ne da Klopp). A questo largo successo 
ne sono seguiti altri due contro Arse-
nal e Blackburn Rovers, intervallati dal-

UNDER 21: SUL GRADINO PIÙ BASSO DEL PODIO

la sconfitta contro il Chelsea. Questi risultati positivi hanno consentito al Li-
verpool di piazzarsi momentaneamente al terzo posto, a -9 dal Manchester 
City e a -8 dal Chelsea. La distanza con le prime due della classe sembra 
proibitiva dato che mancano solo 5 giornate alla fine del campionato, ma 
già a ver raggiunto questa posizione può essere considerato un risultato 
positivo viste le premesse dell’annata.

Bobby Clark, classe 2005, è un altro elemento di 
questa stagione dell'Under 21 da tener d'occhio
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Nell'ultimo numero l'articolo veniva chiuso con queste parole di speranza “Una qualificazione ai quarti contro i Galacticos potrebbe 
dare un’inerzia pazzesca al finale di stagione dei Reds, sia in Premier League che soprattutto in chiave europea, con una spruzzata 
di FA Cup, soprattutto dopo l’eliminazione nella League Cup da parte del City agli ottavi, per ripetersi dopo la vittoria dello scorso che 
ha enormemente esaltato l’ambiente.” Apriamo questo nuovo articolo, relativo al primo trimestre 2023, dicendo subito che quella 
speranza non ha avuto seguito da fatti, perché la squadra è stata eliminata in maniera pesante dalla Champions League dal Real 
Madrid e pure dalla FA Cup per mano della bestia nera stagionale, il Brighton, contro cui in stagione, su 3 confronti, non si è mai 

vinto e subito 8 goal. A queste dolorose eliminazioni, che di fatto azzerano qualsiasi obiettivo stagionale, che non sia la assai difficile qualifi-
cazione alla prossima Champions League distante 8 punti al momento, si aggiunge un trimestre che poteva essere di rilancio dopo mesi bui e 

GENNAIO-MARZO '23

invece è stato quasi peggiore, con 8 sconfitte su 16 partite giocate a fronte di sole 5 vittorie. L’andamento del periodo è collegato all’andamento 
“cerebrale” della squadra, che sembra un continuo sali e scendi, con pochi picchi e molte discese. Inizio 2023 con tre partite senza vittorie, con-
tro Brentford, Wolverhampton e Brighton, con 8 goal subiti, successive alle due incoraggianti vittorie di fine anno contro Aston Villa e Leicester 
City, per poi prendere un brodino vincendo di misura contro i Wolves in FA Cup e pareggiando 0-0 un match da sonno profondo contro il Chelsea, 
altro malato della Premier League. Due clean sheet che sembravano comunque poter dare inerzia, anche per l’inserimento a sorpresa del giova-
nissimo Bajcetic tra i titolari, autore di due buone prove, oltre alla capacità come detto di mantenere inviolata la porta e massimizzare il risultato 
a differenza di tante altre volte. Inerzia subito eliminata dalla sconfitta in FA Cup già citata, un 2-1 a Brighton in cui, nonostante il vantaggio nel 

primo tempo e un avversario non nella miglior giornata, la squadra è stata rimontata, tirando 1 sola volta nel 2° tempo e subendo il goal elimi-
nazione in recupero. A questa eliminazione ha fatto seguito una scoppola presa dallo stesso Wolverhampton battuto pochi giorni prima in FA 
Cup, un 3-0 nonostante il 60% di possesso e 22 tiri totali, di cui però solo 4 in porta e con poche occasioni vere. Di seguito la squadra doveva 
affrontare il derby contro l’Everton invischiato in zona retrocessione e la difficile trasferta di Newcastle, contro la nuova realtà forte del calcio 
inglese, sembravano match difficili e invece la squadra ha reagito vincendo con una coppia di 2-0, soprattutto quello al St. James' Park, terza 
vittoria in trasferta dell’anno, sembrava potesse rappresentare uno spartiacque per iniziare la risalita verso i piani alti della Premier League e un 

DI MATTEO PERUZZI - ARTICOLISTA

# L I V E R P O O L S T A T S
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ottimo viatico alla sfida d’andata degli ottavi contro il Real Madrid, ad Anfield. Invece contro i Galacticos, seppur partendo con un fulmineo 2-0 
che aveva fatto sognare i tifosi, è arrivata la peggior sconfitta casalinga della storia, seppelliti da errori e mancanza di reazione alle prime diffi-
coltà tecnico-tattiche. Il sali scendi stagionale non era ancora finito, perché in Premier League sono arrivati tre clean sheet, il pareggio alquanto 
deludente contro il Crystal Palace a Londra, la convincente vittoria contro il Wolverhampton e la goleada storica rifilata nel derby d’Inghilterra al 
Manchester United, un 7-0 pieno di grandi cose, in cui la squadra ha segnato praticamente ad ogni tiro in porta, ha dominato la palla e subito 
pochissimo dagli avversario. Qui, qualsiasi squadra che abbia una mentalità “sana” all’interno della stagione avrebbe preso quella prestazione, 
l’avrebbe stampata e portata come ricordo per l’avvio di una cavalcata vincente. Non con questo Liverpool, però. Contro il Bournemouth, ultimo 
in classifica al momento, peggior difesa del campionato, seppellito da un 9-0 nella partita d’andata, è arrivata l’ennesima sconfitta stagionale 
in trasferta, senza segnare, nonostante il 70% di possesso, 15 tiri, 25 palloni persi dagli avversari, che hanno chiuso con solo il 60% di passaggi 
riusciti su una fase di possesso minima. A questa hanno fatto seguito altre due trasferte perse, una a Madrid nel ritorno di Champions League, 
contro una squadra che ha giocato sostanzialmente in ciabatte, dando l’impressione di non avere la minima voglia di andare oltre l’obbligo di 
giocare i 90 minuti, l’altra recentissima nel fu big match contro il Manchester City di Guardiola, subendo l’ennesimo multigoal della stagione in 
trasferta (9) con il minimo stagionale di tiri totali (4). In linea generale si conferma in questo trimestre il grande mal di trasferta, con 7 sconfitte 
su 10 partite e solo 6 goal fatti con 17 subiti. Nel quadro stagionale delle prime 10 in classifica, i Reds sono la squadra che lontano da casa ha 
vinto di meno, perso di più e segnato meno goal, mentre è salvato dal Manchester United nei subiti, grazie anche alla goleada rifilata ad Anfield. È 
la squadra che concede più tiri in porta rispetto al totale subito, che è tra le prime per errori difensivi e penultima per tackles mancati, in definitiva 

dà sempre l’impressione di poter concedere un tiro pericoloso o subire gol in qualsiasi momento della partita, anche in quelli favorevoli. Offen-
sivamente il discorso è diverso perché nella costruzione offensiva, se si guardano le stats principali, il Liverpool c’è. È tra i primi tre posti, quasi 
sempre con Arsenal e Manchester City, per tiri, tiri in porta, assist, expected goals, azioni che portano ad una conclusione, ma a differenza delle 
due che si stanno contendendo il titolo, è lontana per goal fatti, soprattutto fuori casa, il che porta tutti quei dati statistici ad avere importanza 
relativa visti i risultati tangenti. Questi dati però dovrebbero essere analizzati in maniera certosina dal coaching staff per creare delle soluzioni 
che permettano alla squadra di fare meglio, offensivamente nella concretezza e difensivamente in tutti gli aspetti negativi mostrati. All’orizzon-
te ci sono solo big match poiché tutti dovrebbero elevare le loro prestazioni, per non soccombere definitivamente nella corsa alla Champions 
League, anche perché il calendario da qui alla fine sembra sulla carta fattibile, sempre che la testa faccia il click giusto e resti accesa fino al 
termine di questa maledetta stagione.
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È ampiamente pronosticabile che nelle stanze segrete in cui ha vissuto i primi vagiti la maggiore competizione euro-
pea per antonomasia, la cara vecchia Coppa Dei Campioni, ci siano stati, come una madre sofferente per i postumi 
del parto e come un padre stravolto dalla tensione dell’avvenimento, i principali rappresentanti delle formazioni del 
Liverpool e del Real Madrid, a testimonianza di una storia fatta di supremazia, ma anche di disfatte epocali. Giusto 
per ricordarlo agli smemorati, i due club, in totale hanno vinto 19 Coppe dei Campioni. Diciannove. Nineteen. Die-
cinueve. In pratica, un quarto di secolo in cui ad alzare la coppa era una maglia rossa oppure una bianca. Quando 

si incrociano i destini, poi, come ovvio che sia, uno dei due club è costretto a subire la “crocifissione” che ne deriva da una 
eventuale eliminazione, venendo bollata come “inferiore” rispetto all’altra, e ci si soffermasse solo alla superiorità sarebbe 
poca cosa. Non parliamone poi quando il match score risulta essere più che rotondo, ai limiti della umiliazione, si dirà che la 
superiorità è stata addirittura schiacciante, covando in seno il dubbio che probabilmente quel posto d’elité, almeno per quella 
stagione, non fosse meritato per la povera “sconfitta di turno”. La verità è che la vita da grande squadra è dura da sostenere, e 
spesso è il blasone, più che la vera forza in quel momento, a parlare più del campo, più dei risultati. Quest’anno, la Champions 
ha voluto che le due compagini più prestigiose della storia del trofeo venissero nuovamente a contatto, in un momento non 
propriamente brillante per entrambi, con un leggero vantaggio (ahinoi, quello sbagliato) da 
parte dei Reds, con una serie di prestazioni altalenanti in Premier League, così come in Cop-
pa. È stato forse questo l’aspetto determinante per spostare l’asticella in favore dei Blancos 
che non hanno disdegnato in quanto a cinismo. Nel round ad Anfield, un sonoro 2-5 ha posto 
le basi per una qualificazione comoda, che si è poi concretizzata al Bernabéu, con il minimo 
sindacale (1-0 dello spietato Benzema). Nella sfida più recente allo stadio NSC Olimpiyski di 
Kyiv (26 maggio 2018, foto in alto), il Real di Zinédine Zidane era diventato la prima squadra 
a vincere tre Coppe dei Campioni consecutive grazie al perentorio 3-1 contro il Liverpool di 
Jürgen Klopp, che aveva già cominciato ad imprimere la sua impronta sul progetto Reds. 
Dopo il goal di Karim Benzema al 51′, Sadio Mané ha firmato il momentaneo pareggio, ma il 
subentrato Gareth Bale ha segnato due gol (64′, 83′) – di cui uno con una spettacolare sfor-
biciata – e ha riportato la coppa a Madrid. Lacrime amare per il Liverpool, tradito dal portiere 
Karius, con due papere colossali che spianarono la strada all’1-0 a Benzema e il 3-1 a Bale, 
gallese sempre feroce contro gli inglesi, che si alza dalla panchina dove era rabbuiato e ci 
mette 122 secondi, meno di tre minuti per rovesciare la partita. Nel computo delle sfide per 
contendersi il titolo di campioni d’Europa, le squadre si sono affrontate due volte in Coppa 

INCUBO BLANCOS... MA NON TROPPO
S P E A K E R ' S  C O R N E R

di Sergio Cecere - Articolista
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dei Campioni: il Liverpool ha vinto quella del 1981 a Parigi (primo confronto assoluto), mentre il Madrid si è aggiudicato quella 
del 2018 a Kyiv conquistando il suo 13º titolo (come accennato, il terzo consecutivo). 1 a 1, palla al centro. Se si guarda invece 
alla storia dei confronti non soltanto in finale, i due club si sono scontrati anche nella fase a gironi 2014/15. Il Madrid ha vinto 
all’andata fuori casa per 3-0 con due gol di Benzema, che ha segnato anche nel ritorno di due settimane dopo vinto 1-0. Repetita 
iuvant, vero Karim? Del resto il ragazzo è fresco vincitore del Pallone d’Oro 2023, almeno un alibi consolatorio. Applausi a scena 
aperta invece agli ottavi del 2008/09 (foto in alto), dove Il Liverpool ha eliminato il Madrid con un 5-0 complessivo. I Reds, allenati 
da Rafael Benítez, hanno vinto 1-0 all’andata in Spagna con goal di Yossi Benayoun a 8′ dal termine, mentre al ritorno si sono 
imposti 4-0 e hanno inflitto al Real la sua sconfitta più pesante di sempre in UEFA Champions League. In gol Steven Gerrard (28′ 
rig., 47′), Fernando Torres (16′) e Andrea Dossena (88′), quest’ultimo autore di due gol consecutivi, tra campionato e coppa, che 
lo hanno trascinato di peso nella storia dei Reds soltanto per esser stato il protagonista di questo singolare “evento" (con il goal il 
4-1 al Manchester United all’Old Trafford con un beffardo pallonetto a Van der Sar). Idolo! Sulla scia dell’entusiasmo per il raccon-
to epocale di un evento che ancora oggi riecheggia negli animi dei tifosi dei Reds, per concludere in bellezza vale la pena menzio-
nare anche quel Liverpool di Bob Paisley che ha battuto il Real Madrid di Vujadin Boškov per 1-0 in finale di Coppa dei Campioni 
1981 a Parigi. Bob Paisley si affidò al capitano Phil Thompson, al grande Ray Kennedy, inventato proprio da lui come mezz’ala, 
oltre che ai soliti Kenny Dalglish, Terry McDermott e Graeme Souness. Dall’altra parte i Blancos davanti schieravano un tridente 
formato dal Juanito, Santillana e l’inglese Cunningham. Davanti a quasi 50.000 persone l’arbitro ungherese Karoly Palotai diede 
il via ad una finale che inizialmente si rivelò tesa, senza guizzi da una parte e dall’altra. In un primo tempo davvero avido di emo-
zioni, arrivarono due squilli da parte del Real, che prima col tedesco Uli Stielike e poi con Juanito, si rese pericoloso dalle parti 
della porta di Ray Clemence, ma senza trovare fortuna. La seconda frazione vide l’inerzia del gioco spostarsi vertiginosamente 
dalla parte dei Reds, che incalzarono a più riprese gli avversari, avvicinandosi in più di un’occasione ad andare in vantaggio. La 
partita si sbloccò solamente all’ottantunesimo, quando sugli sviluppi di un fallo laterale il terzino sinistro Alan Kennedy entrò in 
percussione in area e superò Agustìn, segnando il goal decisivo che consegnava la vittoria al Liverpool. Non sarà l’ultima volta 
che il difensore inglese deciderà una finale di Coppa dei Campioni con un suo goal (segnerà l’ultimo rigore nella finale dell’edizio-
ne 1983/84), ma questa è un’altra storia. Per i Reds si tratta della terza vittoria nella più grande competizione europea per club, e 
tutte e tre le volte in panchina c’era Bob Paisley, vera leggenda dei Reds. È così che il presidente UEFA Artemio Franchi consegna 
a Phil Thompson la coppa dalle grandi orecchie, che il capitano inglese spinse in alto, fiero, per consegnarla alla gloria e al cielo 

scuro nella notte parigina.
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L'inizio del 2023 si è presen-
tato come una vera e pro-
pria montagna russa per 
le ragazze della squadra 
femminile, che ancora una 
volta hanno dovuto fare i 

conti con le big della Women's Super 
League, abituate ad un ritmo diver-
so con l'alternarsi di coppe e partite 
di campionato. Nonostante ciò, dopo 
due pesanti sconfitte contro Leicester 
e Arsenal, è arrivata una vittoria impor-
tantissima in casa contro il Tottenham, 
che in un momento come questo può 
rappresentare un tassello importan-
te in vista della fine del campionato. 
Emma Koivisto e Missy Bo Kearns 
hanno entrambe segnato nel primo 
tempo per assicurarsi la vittoria, dopo 
il vantaggio del Tottenham con Ayane 
arrivato dopo soli 17 minuti.  Il gol di 
Kearns ha finalmente riportato gioia e 
i tre punti al Liverpool. Gioia è stata la 
parola chiave per il giorno in cui Liver-
pool e Tottenham si sono incontrate in 
un caldo pomeriggio a Prenton Park. 
Il Liverpool difatti, per questa partita, 
giocatasi subito dopo la festa della 
donna, ha organizzato molte attività 
pre-partita per ispirare e sostenere 
giocatori e tifosi sollevando la parteci-
pazione femminile nello sport, aiutan-
do le giovani tifose presenti allo stadio 
a sviluppare skills che le aiuteranno 
a liberare il loro potenziale in futuro 
come parte della Giornata Internazio-
nale della Donna. Il mese di Febbraio, 
però, ha avuto una protagonista che 
ha spiccato su tutte, grazie al premio 
di giocatrice del mese, ampiamente 
guadagnato da Missy Bo Kearns. La 
giovane centrocampista ha avuto l'op-
portunità di esprimersi in un ruolo più 
offensivo in questa parte di stagione 

e ha rivelato di vedere miglioramenti per quanto riguarda sé stessa e la squa-
dra. "Il Liverpool FC è conosciuto in tutto il mondo per i suoi tifosi e vedere che 
loro abbiano riconosciuto il mio lavoro e mi abbiano votata per ricevere questo 
riconoscimento [come calciatrice del mese] è un enorme privilegio. Stiamo mi-
gliorando in ogni singola partita e ci siamo adattate in questo campionato molto 
di più, adesso. Ci siamo messe alla prova e tutti sanno cosa stiamo facendo. Si 
tratta solo di migliorare le nostre prestazioni e fare risultato; questo è quello che 
vogliamo." L'occasione per dare un po' di continuità alla squadra è arrivata con 
il derby della Merseyside a Goodison Park che ha smosso un po' gli animi tra 
polemiche e aspetti positivi nel gioco del Liverpool. Dopo 40 minuti di gioco, 
Katie Stengel è riuscita a segnare il gol del pareggio, in un derby a conti fatti 
non deciso. La buona prova di forza delle ragazze, però, fa ben sperare per la 
fine del campionato e a riguardo il mister Matt Beard ha dichiarato: "È stata 
una buona prestazione da parte nostra e sono rimasto davvero soddisfatto." No-
nostante il pareggio, racimolare punti, avvicinandoci al termine della stagione, 
resta l'unica cosa che conta: "È importante continuare a raccogliere punti perché 
è stato un grande weekend per noi, considerando anche i risultati delle altre in 
zona retrocessione."

O U R  G I R L S :  L O  S P R I N T  F I N A L E

Missy Bo Kearns con il premio di miglior giocatrice del mese di Febbraio

D I  R I T A  C A S C I E L L O  -  A R T I C O L I S T A







THE RED JUDAS: KEVIN KEEGAN
D I  A N D R E A  I N D O V I N O  -  A R T I C O L I S T A

non potè essere rifiutata. E Keegan, alla sua prima apparizione da 
Reds, esordì confuso: "Sono frastornato, cosa mi sta succedendo? 
Spero solo di non svegliarmi e scoprire che questo è solo un sogno!". 
Shankly stava iniziando a costruire una squadra giovane, che avrebbe 
dovuto aprire un ciclo vincente in patria e in campo internazionale, e 
Keegan si adattò benissimo alla nuova realtà. Il 5 Agosto 1971 debuttò 
con la squadra riserve, davanti agli occhi di suo padre Joe e di gran 
parte della sua famiglia. Tredici minuti in campo, un gol realizzato. Non 
farà più parte delle riserve da quel giorno. Nella stagione successiva 
infatti Kevin Keegan divenne un perno di quel Liverpool che vinse il 
campionato e la Coppa UEFA. Ventidue goal nel torneo nazionale, 
una straordinaria doppietta nella finale d'andata di coppa contro il 
Borussia M'gladbach. Aumentò il carico l'anno successivo, apponendo 
la ceralacca sulla vittoria della FA Cup dei suoi Reds con una doppietta 
nel 3-0 in finale contro il Newcastle. Poco più tardi, nel 1976 fece il 
bis in Coppa UEFA, lasciando il segno in entrambe le partite della 
finale contro il Bruges. A Liverpool i fiamminghi andarono addirittura 
in vantaggio 2-0, per poi farsi raggiungere da un'incredibile rimonta 
dei padroni di casa: è Keegan che segnò il gol del 3-2 conclusivo; al 
ritorno, in Belgio, i padroni di casa ci riprovarono: in vantaggio di un 
gol, l'uomo decisivo manco a dirlo fu nuovamente Keegan che mandò 
a bersaglio il punto del uno pari che consegnò nuovamente un trofeo 
alla bacheca dei Reds. Ma l'apice della sua carriera con la maglia del 
Liverpool arrivò l'anno successivo. Quando la squadra spinta dalle sue 
fantasiose prestazioni, raggiunse la finale della Coppa dei Campioni. 
Fu un trionfo. Quel tabellone dello Stadio Olimpico di Roma al 90' segnò 
Liverpool 3 Borussia M'Gladbach 1. Non segnò King Keegan, ma risultò 
comunque uno dei migliori in campo, col suo estro e la sua qualità 
fuori dai canoni della normalità. Era un Liverpool tenace e guerriero: 
Neal, Smith, Hughes e Jones in difesa davanti al portiere Clemence. 
Callaghan, Case, McDermott e Kennedy a centrocampo con Heighway 
e la stella Keegan in prima linea. Keegan finì secondo nella speciale 
classifica del Pallone d'Oro. Dietro a Simonesen di un'unghia. E l'anno 
dopo, pur raggiungendo picchi elevatissimi, non riuscì a conquistare 
nulla in ambito internazionale. Quando il suo status divenne quello 
di campionissimo, e il Liverpool pensò di poterlo tenere legato a vita 
ad Anfield, accadde il colpo di scena: nella stagione 1977-1978 passò 
clamorosamente all'Amburgo, facendo storcere il naso ad una tifoseria 
che lo idolatrò fino al giorno precedente il passaggio in terra teutonica. 
Per la Kop era un semi-dio, ma la sua popolarità subì chiaramente 
un contraccolpo. Ma non fu mai visto come un nemico dalle parti di 
Liverpool però, seppur alcuni giornali all'indomani del trasferimento 
all'Amburgo lo etichettarono come Giuda. Però rifiutare mezzo milione 
di sterline dell'epoca fu impossibile. In Germania Keegan conquistò un 
altro paio di trofei, e vinse per ben due volte il Pallone d'Oro prima di 
far ritorno in patria, indossando le maglie del Southampton, Newcastle 
e al tramonto della sua carriera, ormai trentacinquenne, quella dei 
dilettanti del Blacktown City. È stato il miglior giocatore di sempre con 
la maglia di Liverpool? Dibattito aperto tra i tifosi dei Reds. Con Steven 
Gerrard, Kenny Dalglish e forse Luis Suárez a giocarsi il primo posto 
insieme a lui... Non il più talentuoso dei quattro, certamente, ma su un 
aspetto non sbagliamo. Kevin Keegan è stato un giocatore fenomenale, 
seppur con qualche piccolo limite caratteriale. Ha raggiunto un livello 
talmente alto che forse nessun altro britannico ha mai superato.

Piccolo ma sgusciante. Leggero ma fantasioso. E incontenibile. 
Agilità e guizzi imprevedibili, Kevin Keegan scorazzava sulla 
fascia destra lasciando quasi sempre il segno. Anche in mezzo 
ad avversari ben più grossi, strutturati. Aveva tutto lui: visione 
di gioco, abilità di passaggio, sangue freddo sotto porta e una 
capacità innata di tirare sempre fuori il meglio da sè stesso 
in ogni situazione e a ogni condizione. Nativo di Amthorpe, 
nello Yorkshire, il piccolo Keegan crebbe con le imprese del 
Wolverhampton. Interpretando spesso per strada, e più tardi nel 
cortile del collegio di Doncaster che lo ospitò per qualche anno, 
le vesti di Billy Wright, capitano di quei Wolves incontenibili, 
e della nazionale inglese. Keegan studiava (poco), e giocava 
a pallone (veramente tanto). A scovarlo, incredibilmente, fu 
una suora. Suor Mary Oliver, proprio a Doncaster. "Hai un 
grande talento, sei fatto per giocare a calcio. La tua voglia va 
incoraggiata". Detto fatto. Ma ebbe tutto inizio non proprio nella 
cittadina sulle rive del Don. Fu invece Scunthorpe il trampolino 
di lancio di Keegan. Giovane, giovanissimo, brillò con la 
casacca degli Irons. Nonostante un'accoglienza tutt'altro che 
calorosa. Seppur non ancora diciottenne, spinse la squadra 
nell'impresa storica di battere lo Sheffield Wednesday in 
coppa d'Inghilterra. Il suo nome iniziò a circolare sui principali 
tavoli del calcio inglese: Arsenal, Newcastle, Sunderland, 
Leicester, Preston. E il Liverpool, che servendosi della 
dinamica e audace figura di Bill Shankly, si aggiudicò la corsa 
al calciatore, che approdò ad Anfield. Una proposta allettante 
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Adesso è facile, apparentemente. Facile innamorarsi della Premier League, 
l’NBA del calcio mondiale, il campionato più bello e ricco del pianeta, pieno di 
stelle di prima grandezza, trasmesso in tutto il mondo, amato da tutti. È una 
scelta quasi scontata e ti viene voglia di seguire il calcio boliviano o coreano 
per fare gli snob e essere meno mainstream perché tutti, ma proprio tutti, non 
fanno che elogiare la Premier League. Ma il fascino del campionato inglese 
è sì dato da un concentrato stratosferico e financo eccessivo di soldi, stelle 
e stadi stupendi, una copertura mediatica senza precedenti, una capacità 
quasi mefistofelica di vendere il prodotto come nessuno (sarebbero capaci 
di spacciarti uno 0-0 tra Crystal Palace e Southampton come “la partita del 
secolo”), ma quel fascino ha le sue radici in anni lontani, in epoche passate in 
cui il calcio inglese era meno perfetto ma attraeva per altri motivi. Facciamo 
un tuffo negli anni Settanta. La generazione dei ragazzi o bambini di allora di 
calcio ne vedevano pochissimo. Poco, rispetto a oggi, di Serie A, ancora meno, 
ovviamente, di calcio internazionale. Ma qualche finestra dove potersi affacciare 
sull’Inghilterra c’era. E bastava e avanzava. Bastavano poche immagini di un 
Liverpool - Saint Etienne del 1977, per dire, con quella folla, quei cori, quella 
velocità, quella lealtà, per capire che là, oltre la Manica, si giocava un calcio 
diverso e per molti versi migliore di quello che eravamo abituati a vedere dalle 
nostre parti. Intendiamoci, “migliore” in senso lato e non necessariamente 
calcistico, perché negli anni Ottanta e Novanta gli inglesi avevano solo da 
imparare dal calcio italiano. Dal punto di vista puramente tecnico e tattico, la 
Serie A era quello che è la Premier League oggi.

D I  P A O L O  A V A N T I  -  G I O R N A L I S T A

IL FASCINO DEL CALCIO INGLESE 
(ma non è più quello di un tempo)



Sir Kenny Dalglish: probabilmente 
il simbolo più emblematico del 

Liverpool nell'era d'oro del calcio 
inglese degli anni Ottanta

Eppure… Eppure c’era qualcosa che 
distingueva l’Inghilterra dal resto 
del mondo. Andate su YouTube e 
pescate a caso qualche immagine 
del calcio british di quegli anni. 
Era davvero un mondo a parte. 
Tolti il grande Liverpool di Shankly 
prima e Paisley poi (in foto nella 
pagina precedente), il Nottingham 
Forest di Brian Clough e poche 
altre squadre, si giocava un calcio 
non raffinatissimo tatticamente, 
ma con un tasso di agonismo e 
lealtà sportiva senza eguali. Su 
terreni che oggi verrebbero giudicati 
impraticabili anche in Serie D, si 
disputavano sfide all’arma bianca in 
cui anche la conquista di un corner 
o un tackle in scivolata ben eseguito 
venivano sottolineati da un boato 
di esultanza del pubblico. Non c’era 
traccia di tutto quell’armamentario 
del calcio latino, fatto di furbizie, 
simulazioni e perdite di tempo. 
Durezza e lealtà erano le parole 
d’ordine. Nessuna sceneggiata, 
nessuna richiesta all’arbitro di 
ammonire l’avversario, nessun 
sotterfugio. Di contro, un certo 
modo di intendere il football fin 
troppo naif. Ma attenzione a non 
sottovalutare quel calcio: se a livello 
di nazionale non arrivò nessun 
trofeo (ma l’Inghilterra del 1986, 
punita dall’estro, in tutti i sensi, di 
Diego Armando Maradona, era una 
gran bella squadra), a livello di club 
le squadre dell’allora First Division 
dominavano le coppe europee (dal 
1970 al 1985 l’Inghilterra ne ha 
vinte 17). Il tutto veniva giocato in 
stadi mitologici, anch’essi diversi 
per struttura, tipologia di tifo, 
ambiente e anche odori, dal resto 
del continente. E la sportività del 
pubblico era davvero inarrivabile: 
niente tifo contro, solo un 
entusiasta, ingenuo e bollente tifo 
a favore. Ma c’erano due malesseri 
che stavano uccidendo quel calcio. 
Uno era dato dagli hooligans. 
Erano una minoranza ma presero 
il sopravvento, mettendo a ferro e 
fuoco il calcio inglese e europeo. 
L’altro era dato dalle strutture. Gli 

stadi erano meravigliosi nel loro 
aspetto vittoriano, ma cadevano 
a pezzi. E tra violenza e disagi, gli 
spettatori stavano scappando. Nel 
maggio 1985 le tragedie di Bradford e 
dell’Heysel fecero scattare l’allarme. 
C’era un malato morente che 
andava salvato. E dopo il dramma di 
Hillsborough finalmente avvenne la 
rivoluzione. Addio ai vecchi impianti, 
lotta vera agli hooligans, ricambio 
totale della tifoseria, via tante vecchie 
abitudini. Nasceva la Premier League 
fino a diventare quel “mostro” che 
tutti conosciamo, evolutissimo 
tatticamente, grazie all’influenza 
dei migliori tecnici europei, e 
sempre più globalizzato. Ma cosa 
è rimasto in questa NBA stellare 
di quel calcio inglese che ci fece 
innamorare da ragazzi? Ben poco, 
ma un’impronta comune che rende 
la Premier League davvero unica 
c’è. Non credete alla propaganda: 
l’atmosfera degli stadi inglesi non 
esiste praticamente più, salvo rare 
eccezioni tra cui il nostro Anfield. 
Gli impianti inglesi sono diventati 
dei teatri pieni di ricchi “occasionali”. 
Non esiste più nemmeno quella 
lealtà diffusa in campo che c’era 
una volta: gli inglesi si tuffano per un 
rigore né più né meno degli argentini. 
Però un tratto comune che unisce 
quella gloriosa storia alla Premier 
League attuale è rimasta, tra ritmi 
infernali, un contorno architettonico 
che ricorda tanto quell’epoca, il 
pubblico praticamente in campo, le 
sfide apertissime, senza approcci 
rinunciatari. Per le nuove generazioni 
il massimo, per chi ricorda gli anni 
Settanta-Ottanta un bella versione 2.0 
del football degli anni d’oro. Ed è per 
questo che il marchio “calcio inglese” 
è sempre vincente. 
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Scouse Ciak

Cosa ci fa una leggenda del cinema come Samuel L. 
Jackson nella città del nostro cuore? Semplice, quello che 
gli viene meglio: un astuto criminale. Dopo performance 
come Pulp Fiction e Jackie Brown, SLJ è protagonista 
di "Codice 51" - titolo italiano di The 51st State (starà a 
voi scoprire perché è questo il titolo della pellicola) - e 
viene affiancato da un ottimo Robert Carlyle (famoso 
per Trainspotting), che di Scouse ha ben poco ma non si 
direbbe. Infatti una delle cose più piacevoli di questo film, 
che ha chiaramente i suoi limiti, è proprio l'accuratezza 
degli interpreti dell'accento caratteristico di Liverpool. 
Spettacolare è la precisione con cui Rhys Ifans (lo 
ricorderete in Notting Hill) sembri un nativo della città 
del Merseyside ed Emily Mortimer (fino ad all'ora il film 
più popolare a cui aveva partecipato era Elizabeth con la 
vincitrice dell'Oscar Cate Blanchett) non è da meno. Un 
classico film d'azione/crime nella nostra amata Liverpool 
e dove i Reds sono protagonisti. Sì perché Felix DeSouza 
(interpretato da Carlyle) sarà pure un criminale, ma a 
lui non interessa denaro. Lui vuole solo due tickets per 
Liverpool - Manchester United, e per questo è disposto a 
commettere reati. E questo, bisogna dircelo, è passato per 
la testa almeno una volta a tutti noi...




